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Non multa loquimur, sed bibimus
Pagliccius Florentinas

POESIE - ILLUSTRAZIONI - PROSE 

Tutto per 4 soldi (anticipati)

Numero dedicato alla Casa 
Alpina  “ Pier Giorgio Frassati,, 

B A  R D m CEN IS I O

Avvisi economici
Tra Susa e Moncenisio 

fra il ghiaccio ed il torrente 
c’è BARD, paese placido, 
dove tutto è silente, 
dove le cose dormono 
nella tranquillità.
Lungo i crepacci spuntano 
garofani e giacinti 
i ruscelletti scorrono 
fra erbosi labirinti, 
e l’anima rinfrescano 
di colui che ci va.

Vi son boschi foltissimi 
di larici e di pini, 
mente, mirtilli, fragole, 
formaggi pecorini 
e pei fucini ospiti 
una lieta magion, 
dove olezza la tavola 
di funghi e d’insalata, 
e le camere odorano 
di biancheria lavata 
dentro i flutti cerulei 
del lago dell’Arpon.

Che cosa posso dirti 
o fucino gottoso, 
che rimani a intontirti 
fra il frastuono puzzoso 
degli auto che ti assordano 
a gran velocità?
Lesto, un lampo di genio 
ti risplenda negli occhi !
Prendi la stilografica 
e scrivi alla Bertocchi (1) 
che un posticino subito 
per te prenoterà.

Con 10 lire al minimo 
avrai un posto in branda 
(tienlo presente e scrivilo 
se vuoi, nella domanda) 
e se vorrai la camera, 
la paghi un po’ di più.
Ma scrivi presto, al massimo 
entro il 10 di agosto, #
seno corri pericolo 
di non trovar più posto, 
perchè molti sospirano 
di andarsene lassù.

U. P.

(1) Dott. Adelina Bertocchi - Via Casareg- 
gis, 28 - Genova.

Il Congresso a Bari
Fervo*?® d i preparativi nella 
Capitale delle ‘D ug lia  
U n  D a d ig lion a  per noi alla 
Fiera del Cavante?
T u tti a l Sud.-’E s tl

Avremo finalmente in settembre il corona­
mento del nostro voto così a lungo compresso : 
la nostra massima adunata annuale è convo 
cata a Bari.

Città di luminose realizzazioni e di grande 
avvenire Bari non poteva non offrire la sua ospi­
talità a dei giovani come noi che di realizzazione 
e di avvenire abbiamo piene le tasche : fiori di 
giovinezza, speranze delle famiglie e della scien­
za noi non potevamo trovare un luogo più adatto 
per deporci la pietra miliare del nostro cammi­
no vagabondo ed indefettibile.

Vastità di mare e di orizzonti, irradiazione di 
linee aeree, accrescimento geometrico di prospe­
rità e di ricchezza : questa è la cornice altamente 
simbolica, pur nella sua stretta aderenza alla 
materia, nella quale si svolgeranno i nostri la­
vori.

Plaudiamo alla Presidenza Generale, senza ri­
serve : — nessun altra sede ci sarebbe sembrata 
più adatta e doverosa di questa.

O Apulia tellus, salve!

si intagliano snelle e ardite le candide gu­
glie del Duomo di Milano.

Forse la particolare bellezza del panorama 
ha influito sull’indole quieta e silenziosa

degli abitanti, conferendo alla rude sem­
plicità dei loro lineamenti, quella rasse­
gnazione maestosa propria di chi soggiace 
a una grande sventura.

NINO CAVALLOTTI)

Questa ridente cittadina è di origine mol­
to antica. Secondo il parere di alcuni sto­
rici sarebbe siala fondala da Dionigi, ti­
ranno di Siracusa all’epoca delle emigra­
zioni sicule. Pare che egli inviasse lassù 
quei cittadini di cui intendeva sbarazzarsi 
al più presto, e anzi una curiosa leggenda 
aggiunge che in questa specie di bagno 
penale giungessei’O un giorno anche alcuni 
cinesi, importatori in Europa del caffè on­
de la prima parte del nome Bard dal greco 
Bap che significa «espresso».

La popolazione ascende a 32 abitanti, in 
continuo aumento anche per la difficoltà di 
trovare mezzi di trasporto alti ad effettuare 
il ritorno.

Interessantissima è la Casa Fucina, molto 
vicina a Bard, in posizione arditissima su 
una roccia a picco, cui si ascende mediante

Bard-Cenisio sorge sopra un ameno de­
clivio a soli 35 km. dalla stazione ferro­
viaria, Essa si trova a 2000 (metri sul li­
vello del mare. Da ogni lato è circondata 
da roccie uberi ose e da bellissimi ciprèssi :

una breve cordata. Vi si ammira un ca­
mino preistorico in cui il fuoco si accende 
coll’antico e sempre pratico sistema dei rag­
gi di sole concentrati mediante una lente. 
Interessanti anche alcuni letti etruschi in 
legno d’abete, e un suggestivo pozzo a ruo­

ta fallo costruire dall’imperatore Claudio 
Germanico quando questa casa era il sog­
giorno estivo preferito delle aquile im-

/" A. k.

molto apprezzato un cespuglio di fiori che 
può ammirarsi saltuariamente in una val­
letta sottostante, a seconda delle stagioni. 
Nell’estate e nell’autunno è soggiorno ri­
cercato dei castori che vi hanno costruito 
ingegnose capanne.

Splendido il panorama che vi si gode 
perchè Bard-Cenisio per la sua particolare 
posizione domina in uno scorcio panora­
mico tutta la catena alpina. A destra le 
maestose cime del M. Bianco e del Gran 
Sasso da cui sgorga argentea e chiacchie­
rina la sorgente del Tevere, a sinistra le 
vette candide e aguzze delle Dolomiti, al 
centro il laghetto del Cenisio di quell’az­
zurro profondo caratteristico dei laghi al­
pini a cui fa seguito, scivolando con lo 
sguardo a destra di chi entra, il colpo d’oc­
chio superbo della Pianura Padana su cui

La Casa Fucina fu acquistata e restaurata 
nel 700 da un vecchio misantropo, e ora 
dopo un lungo periodo di completo e giu-

.M .'L '1 _
stiiicabile abbandono è stata acquistata dai 
Fucini e adibita alla villeggiatura.

Consigliamo perciò ai nostri lettori di 
informarsi bene, prima di andarci.

M. P. Flick

La F U  C I

va iti

Montagna

(sull’aria di 
« Canta lo sciatore »)

Biondo fucino, 
cuor di bambino 
vieni al ritrovo alpino!
Lascia la scienza e i suoi libron,
mettiti i tuoi scarponi
O fucinella,
dolce sorella,
lassù la vita è bella:
perchè studiar la notte e il dì?
Metti anche tu gli sci!

Andiam
sulla montagna
che di canzoni tutta risuonerà. 
Lasciam
questa « micragna »
che ci tormenta nell’Università!

Salir, 
alto salir,
mentre ogni labbro canta così:

(scandendo) FU-CI ! ! !

£  là
più ardente e vivo 
il distintivo 
sul cuor brillerà!

Quando la Pieve 
suona giù lieve, 
non aspettar si deve!
Discendi a valle e lesto va 
dov’essa suonerà.
Se tal malìa
è una follia
per chi smarrì la via,
quando nel cuor, FUCI, sei tu,
non si resiste più!

Andiam 
nella chiesetta
che ancor di canti tutta risuonerà.
Lo sci
che poi ci aspetta
più lieti e forti in alto ci condurrà.
Salir,
alto salir,
mentre ogni labbro canta così:

FU-CI ! ! !
E là
più ardente e vivo
il distintivo
sul cuor brillerà.

(MEOMARTOTI-PIAZZA)
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L ’ISTITUTO SUPERIORE DI SCIENZE GOLIARDICHE
darà grandiose notizie di sè al Con­

gresso e prima.
Salutiamo n el suo fondatore A. 
Ghetti di Milano un insonne ri... 

creatore della goliardia fucina.



R I C R E a z i o n e  f u c i n a

’M. cn l ogno
Divina ebbrezza di elevazione
ne la fatica dura;
solitari
colloqui immensi a tu per tu col monte 
tra Dio e l’io.

Lasciai ne la salita
l’alto pascolo avaro d’erba magra,
sommerso
in sonorità di campani, 
dove l’Alpe
ventava in faccia un alito di nebbia.

Ora nel sole
rompe il silenzio solo il crepitare 
del ghiacciaio fremente 
alla calda carezza; 
su da esso
una guglia si eleva dritta e acuta, 
come uno stilo 
conficcata nel cielo.

L’attacco; e la parete 
su per l’ascesa
selvaggia e impervia contro me s avventa 
rabbiosamente;
su, aggrappato con l’unghie agli aerei
puntoni del sasso,
tentando
la roccia nera sfuggente col piede, 
aderente alla rupe 
dalle spalle ai ginocchi, 
in una gioia viva 
di compenetrazione nel monte.

Come corde d’acciaio i tendini 
vibrano tesi; 
ma la rude fatica 
sparisce nel corpo leggero 
come lo spirito.

Io sono
ebbro di sole di luce di vento 
sonante tra i picchi : 
pieno di Te o Signore.
E se segnato hai tu ne le divine 
vie che la vita in questa 
passi da me felicità sublime, 
fa ch’io cada così : 
a croce
le braccia aperte, e gli occhi 
fissi
ne la violenta azzurrità del cielo.

GIANNINO MARASCHINI 
(Milano)

Penultime notizie

Il Congresso a Modena o a Parm a?
M uovi o r ien la m en li.
Dove andrem o ?
De cose s i com p licano  1
F ucin i, tu tti a l Mecd.~Esti

Al momento di entrare in 2a pagina, Righetti 
ci comunica che il Congresso si terrà a Mo­
dena irrevocabilmente o a Parma.

Con quella disciplina che ci contraddistingue 
non esitiamo un momento ad aderire con tutta 
la rettorica del nostro entusiasmo, alle illu­
minate deliberazioni della Presidenza, deplo­
rando vivamente quanto abbiamo detto in pro­
posito nella la pagina.

Nessun luogo più della Pianura Padana, ma­
gnifico campionario della

Bella d’erbe famiglia e d’animali...
(Foscolo ; 1 Sepolcri)

che allieta la nostra Penisola poteva essere 
conveniente cornice al quadro magnifico del no­
stro Congresso

Parma, nome fatidico che impernia sui suoi 
latticini l’attenzione del mondo intero, Modena 
città ubertosa cui allietano succulente carni 
suine e vini prelibati sono due sedi che la Fuci 
non poteva e non doveva dimenticare.

Vasti frutteti carezzati dai venti settembrini, 
odore inebriante di mosti e di svinature, dovi­
zia di carni opime e saporosi sono il simbolico 
e realistico ambiente che circonderà la nostra 
adunata.

Coi migliori auspici noi ci prepariamo al viag­
gio per la pianura padana, pronti ad entrare 
in qualsiasi delle due città che la Presidenza 
intenda prescegliere all’ultimo momento.

0' Aemilia Tellus, salve !

Un nostro collaboratore fedele, Cella di 
Pisa, è Littore dell’Anno XII° per l ’Atle­
tica leggera.

Orientata, come tutti sanno, verso l'A- 
tletica pesante, Azione Fucina  non poteva 
non disinteressarsene. Noi viceversa segna­
liamo al plauso dei fucini il nostro ver­
satile amico, pubblicandone il seguente 
preziosissimo autografo, e augurandoci che 
per suo merilo, Ricreazione acquisti una 
agilità ancora maggiore.

Via S. Giuseppe: una strada, qualunque di 
Pisa ; un po’ storta, un po’ gobba. Passa vici­
no al pensionato delle nostre fucine, davanti 
alla casa di un ricco commendatore; sfiora 
la porta di un professore di matti, eppoi si 
ferma, laggiù in quella piazzetta dove c’è il 
numero quattro.

Numero quattro : un caseggiato discreto, qua­
si bianco. Sulla facciata porta uno stemma che 
non si è mai scoperto di chi fosse ; molte fi­
nestre, qualche fiore...

Monto due scale. Levo la chiave di tasca. 
Apro; poi chiudo. Metto la chiave in tasca. 
Entro. Mi butto sulla poltrona. Sorrido. Apro 
il giornale. Leggo. Poi mi fermo. Sorrido an­
cora. Rileggo.

Una colonna e mezzo di un quotidiano che 
s’interessa dei casi miei. Una fotografia che 
occupa un terzo di colonna. Roba da pazzi ! 
Non so cosa fare; guardo i giornali, le foto­
grafie, la corrispondenza... Mi sembra di non 
essere più io. Corro allo specchio, mi guardo 
e mi riconosco per quella cicatrice alla tem­
pia destra. Sono proprio io.

Mi butto sulla poltrona. Apro qualche gior­
nale. Non vedo bene le righe. Le parole sono 
quasi tutte piccole. Vedo solo i paroioni: no­
torietà, ulmineo, potenza, scatto, volontà, irre­
sistibile, applausi, onore, medaglie d’oro. Piego 
il giornale. Sorrido.

Io non so se vi è mai successo di diventare 
tutto in un colpo un personaggio importante.

E una cosa ridicola.
CAIO GIULIO CESARE

D E L L A  G O L I A R D I A
ovvero IL RITORNO DEL F1GLI0L PRODIGO

1 Ilustre Signor Direttore,

il mio articolo ’ ’Della goliardìa” apparso sul­

la venerabile consorella ’ ’Azione F u cin a ” , ha sca­

lenato u n  inatteso pandem onio in varie parli del- 

V II alia fucina  e prefucina.

Uberto Breganze m i fu lm in a  da Vicenza, avva­

lendosi della sua esperienza lerrem otesca e della 

sua autorità presidenziale, su ’ ’Gioventù Nova” , 

dove la m edesim a definizione della goliardia era 

apparsa in una veste, fortunatam ente, semiseria.

Neri Benzio m i attacca su ’ ’Azione F u cin a ” e 

m i inchioda con l'argom ento potentissim o di una  

’ ’contradictio in term in is” .

Il Triunvirato goliardico em ana u n  ’ ’ultim a­

tu m ” su ’ ’Ricreazione” , invitandom i a piantarla, 

e, poi, nel nu m ero  successivo, p e r  colmo d ’iro­

nia, m i fornisce u n  am pio m ateriale bibliografico.

Infine, Guido Rossi, D elegalo Nazionale degli 

Studenti Medi, m i sconfessa p er  lettera, da Mi­

lano, dicendo che io e Breganze siamo ’ ’troppo 
fu cin i e poco forniti di senso pedagogico” !

Fra llin  è rimasto allibito: si tira la barba e 

dice che finirò coll’al tirargli sul giornale... l'at­

tenzione dei lellori.

Io, illustre S ignor D irettore, non sò più a che 

Santo volarmi.

Goliardìa, goliardìa! Ma che cosa à questa go­

liardìa ?

E una presa in giro delle cose serie (Meomar- 

tini) o è una cosa seria (B reganze) ? E  am ore del­

l ’inverosim ile o am ore della serena realtà (idem - 

id e m )?  lì un  rovesciamento di valori (Meomar- 

tini) o è uno svuotam ento di luoghi comuni. 

(Neri B enzio )?

E uno sparo di mortaletti o di castagnole?  

Una bolla di sapone, un pallone che si gonfia o 

si sgonfia? Un essenziale o u n  accidentale, una  

tesi, u n ’antitesi o una sintesi?

Lo saprà, forse, dopo tante discussioni, Don 

Barale: io non lo so più.

So unicam ente, Signor D irettore, che questa 

goliardìa trascendentale è diventala il mio in­

cubo.

Monto sull'autobus ed u n  fucino  m i avvicina 

con aria m efistofelica e — Ilo visto che li dai 

alle polem iche  -— m i dice a bruciapelo  — A nche  

io penso che la goliardìa...

Ma non può proseguire, che m i son già preci­

pitalo a terra dalla vettura in corsa.

E  la notte, quando sono riuscito a p ren dere  

u n  p o ’ di sonno, ecco nel sogno l ’usciere del Pa­

lazzo di Giustizia, che m i apre la porticina del­

l ’ascensore, e, quando m i ha chiuso dentro, d u ­

rante l ’ascensione, m i fa : Ito letto, signor dolio- 

re, su ’ ’Azione F u cin a ” ...

Com e mai "A zione” è capitala nelle m ani di 

u n  m inistro della giustizia? M istero!

Mi volto sm aniando, s u ll ’allro lato, ed ecco il 

profilo enigm atico, la voce m etallica di R ighetti:

S. O. B. A.
Rimandiamo al prossimo numero pre congres­

suale una sensazionale documentazione sulla 
inattività del Sovrano Ordine, insieme ad una 
scandalosa fotografia del Gran Bali. E chie­
diamo ancora una volta ai Cavalieri del S. O. 
di rispondere per le rime e non in rima alle 
schiaccianti contestazioni che ,si accumulano 
contro di esso.

Sai? Ilo pensalo di affidarli la relazione sulla 

Goliardìa al prossim o Congresso Nazionale. (* ) 
E allora m i sono alzalo, m i sono inesso a ta­

volino, ed ho pensato di scriverLe la presente p er  

pregarLa di com porre assiem e una canzonetta 

p er il Suo autorevole e diffuso ebdom ondario, 

com e 1’ rnico mezzo di sottrarm i alle grin fie  del­

la goliardìa filosofica.

Di V. S. I. m i professo per intanto um ilissim o  
servitore.

RODOLFO MEOMARTINI

(*) Non ci pensi nemmeno ( N. d. R. )

La canzon della Fuci 
e dell7 Estate

Verdi, freschi, bei monti 
Su cui le nostre membra 
Scrollano il pondo dei gravosi studi, 
Passi solerti e conti 
(e con gioia il rimembra)
Lesti bivacchi d’etichetta ignudi,
Stelle alpine, dai crudi
Inverni rifiorite
Con la tinta del ghiaccio,
Robusto e fresco abbraccio 
D’aure montane che ti fan più mite,
Tutti insieme ascoltate 
La canzon della Fuci e dell’Estate.

Se avrò lieto destino 
(E lo spero di cuore)
Tanto ch’io possa- un dì venir fra voi 
Nel rifugio fucino,
Meglio dirò l’amore
Montanaro dei santi e degli eroi...
Ma il pensier non v’annoi :
La mia speranza è vana 
Che la crisi perdura 
E l’estiva calura
Soffrirò tutt’intera, assai lontana 
Dai Bard Cenisio e dal Rocciamelone, 
Sognando il fresco lago dell’Arpone.

Non verrà tempo, certo,
Più d’oggi fortunato,
In cui ci è offerta l’Alpe a dieci lire ! 
Avanti ! il turno è aperto ! !
E il ciel rasserenato 
E i 30 gradi invitano a partire.
L’allegria di finire 
L’eterno anno di scuola 
Ti mette l’ali ai piedi 
E in meno che non credi 
L’alacre mente alle valige vola :
Le impinza e le rinserra
Con la gioia più grande della terra !

Quando è caduto il sole 
E spuntano le stelle,
Quant’è bello guardare in alto in cielo 
Tacendo le parole,
Mentre le vette snelle
La notte piano ammanta col bel velo.
Fa cri... cri... sullo stelo
Il grilletto, contento
D’esser un po’ fucino
E accorda il suo cantino
Sul nostro tono e tutto va col vento
A circondare il mondo
Ed a farlo più buono e più giocondo!...
Canzone,
Se tu fossi com’io t ’avrei voluta,
In massa le Fucine 
Volerebbero a farsi montanine.

LUISA DA BERGAMO

(*) Premiata alla Mostra dell’800 (N.d.R,).

G i l l o
Vorrei lacerarmi sul petto
camicia e colletto
vorrei insultare
chi ha preso l’appalto
di pavimentare
la strada d’asfalto
che, sotto la sferza cocente
del sole irruente,
mi brucia e s’attacca
che par ceralacca.

O gioia di bere ogni tanto !
0  pia fontanella, 
devota sorella,
è dolce sostarti d’accanto ! 
e un poco la voce mi trema 
per voi, inconsunta passione, 
granita al limone 
gelato di crema 
e il viver mi sembra più duro 
se vedo il cartello 
sul muro 
affisso per dire :
Gelato, due lire!

Ahimè, triste cosa è la vita 
d’estate !
LTn forno, una bolgia infinita
di pietre infocate,
sudore,
miraggio di un colle 
sul quale passare le ore 
in panciolle.
Ahimè, la bolletta 
mi nega la retta!
Non c’è chi mi possa prestar
1 soldi per Bard!

Ritorno sul suolo asfaltato 
a soffrire,
a legger sui muri : Gelato — 
due lire.

UGUCCIONE DA FAENZA

f *  e s t à
M. L. (Napoli). — Attendiam o dalla tua vena 

qualche cosa di m eglio. —  Sem pre am ici nev- 

vero ?

M. L. ( Firenze ). —  idem .

R. ( Genova ). — idem .

IL  CONGRESSO 
k TRENTO

Evviva! -
Però adesso basta!

FU C IN I,
tutti al Nord.

R E C E N T IS S IM E

Al momento di andare in macchina appren­
diamo da « Azione Fucina » che il Congresso 
si terrà a Trento.

La impossibilità di rimangiarci quanto abbia­
mo già scritto su questo argomento e la neces­
sità assoluta di salire in macchina ci impedi­
scono di manifestare degnamente il nostro en­
tusiastico consenso! Sarà per un’altra volta!

Al prossimo numero i lettori vedranno di che 
cosa siamo capaci !

Per intanto, o Tridentina tellus, salve !

I gino R ighetti - D irettore Responsabile
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